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marmo di Candoglia
cm 197 x 50 x 32 
fine XV secolo–inizi XVI secolo

Adamo
Il primo uomo

Adamo, “il primo uomo”, è il soggetto rappresentato 
in questa scultura proveniente dalla zona absidale 
del Duomo e realizzata in marmo di Candoglia. 
Il progenitore è raffigurato secondo l’iconografia 
tradizionale: nella mano sinistra stringe una mela, 
è nudo, al fianco destro è presente un tronco da 
cui si diramano foglie di fico a nasconderne le 
nudità, gli occhi sono rivolti al cielo. Striscia 
ai suoi piedi un serpente con testa umana. Si può 
ipotizzare che l’artista abbia scolpito un momento 
ben preciso: quello in cui Adamo, colpevole d’aver 
assaggiato il frutto colto dall’albero della 
conoscenza del Bene e del Male, è scacciato dal 
Paradiso terrestre insieme ad Eva. Sul basamento è 
ben leggibile l’iscrizione “ADAM”.

Recenti studi ipotizzano che la statua sia opera 
di Ambrogio Montevecchia, scultore attivo presso 
il cantiere del Duomo tra il 1476 e il 1518; 
l’opera proviene dalla mensola n. 240, collocata 
nello sguancio sinistro del finestrone absidale 
dedicato alle Storie dell’Antico Testamento. È 
proprio dall’abside che alla fine del Trecento ebbe 
inizio la costruzione del Duomo ed è in quest’area 
che ancor oggi si trovano collocate alcune delle 
statue più antiche della Cattedrale, mentre molte 
altre furono all’opposto rimosse per ragioni 
conservative.



Veduta del 
finestrone V21 dopo 
i bombardamenti 
dell’agosto del 1943. 
Sulla sinistra la 
statua di Adamo.

Adamo nella sua collocazione sul Duomo, schema della zona absidale 

Durante la Seconda guerra mondiale 
- nell’agosto del 1943 - Milano fu
pesantemente bombardata. Anche il Duomo
subì ingenti danni, soprattutto in
prossimità del finestrone da cui proviene
la statua di Adamo che, miracolosamente,
rimase integra, a differenza di quella
speculare ritraente Eva, collocata
nello sguancio destro del finestrone in
oggetto.

L’opera raffigurante Adamo è attualmente 
in deposito presso il Cantiere Marmisti 
della Veneranda Fabbrica, in attesa di 
essere restaurata.

 Il Signore Dio disse allora:
«Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, 

per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non 
stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della 

vita, ne mangi e viva sempre!».
Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, 

perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto.
 Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden 

i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per 
custodire la via all'albero della vita.

Genesi 3, 22-24



Scultore lombardo
marmo di Candoglia
cm 197 x 87 x 51 
1495 circa

Il condottiero ebraico
Giosuè

Giosuè è uno dei personaggi biblici più amati e tra quelli 
maggiormente rappresentati in ambito artistico, in virtù 
delle sue straordinarie imprese. Condottiero ebraico alla 
guida del popolo di Israele, successore di Mosè, Giosuè 
fu conquistatore della terra di Canaan, comandante degli 
Israeliti durante la traversata del Giordano sino alla 
presa della città di Gerico. La grandezza delle sue gesta 
sembra essere impressa nei dettagli di questa scultura 
realizzata in marmo di Candoglia alla fine del XV secolo, 
in cui Giosuè è raffigurato con i tratti di un guerriero. 
La figura maschile è scolpita con indosso un’armatura alla 
moda del secondo Quattrocento, la postura è sicura, il 
collo leggermente ruotato, la mano sinistra è poggiata sul 
fianco, la destra regge un bastone. I dettagli dell’opera 
sono resi in modo naturalistico, la base reca ben leggibile 
l’iscrizione: “YOSVE”, che rende ne inconfondibile il 
soggetto.

La vicenda conservativa di quest’opera è a dir poco 
movimentata: versa oggi in condizioni frammentarie presso 
il Cantiere Marmisti del Duomo, ragione per cui si rende 
necessario un intervento di restauro conservativo. L’opera 
si presenta spaccata in più punti, come da immagine a 
lato, il restauro sarà quindi volto alla realizzazione di 
un nuovo sistema di sostegno che restituisca alla statua 
integrità e stabilità.



Dettaglio del 
finestrone 
centrale 
dell’abside 
con la statua 
di Giosuè 
in basso a 
destra (1878)

Giosuè nella sua collocazione sul Duomo, schema della zona absidale 

«E il SIGNORE diede loro pace da ogni parte, 
come aveva giurato ai loro padri; nessuno

di tutti i loro nemici poté resistere davanti 
a loro; il SIGNORE diede loro

nelle mani tutti quei nemici. Di tutte
le buone parole che il SIGNORE aveva

dette alla casa d’Israele non una cadde
a terra: tutte si compirono»

Giosuè 21, 44-45

Un po’ di storia: nel 1953 la statua di Giosuè era 
entrata a far parte della collezione dell’allora 
nascente Museo del Duomo di Milano, subito dopo 
essere stata oggetto – verosimilmente nel corso 
della prima metà del Novecento - di un restauro 
che aveva interessato la sua parte inferiore, 
proprio al di sotto degli pterigi dell’armatura. 
Si presume che il blocco inferiore della statua 
– la parte terminale del gonnellino, le gambe e
il basamento – fosse già stato ricostruito perché
sin dalle origini troppo esile per reggere il peso
della statua, rendendola soggetta ad una maggiore
fragilità. L’opera è rimasta in esposizione presso
il Museo del Duomo sino al 2005 quando è stata
portata in deposito presso il Cantiere Marmisti,
dove sappiamo essere conservato anche un calco in
gesso in scala 1:1, ricavato dall’originale, che
dovette servire come modello per la realizzazione
dell’integrazione e di una copia in marmo ad oggi
sul Monumento. La riproduzione è collocata su una
mensola nell’area absidale del Duomo.
La statua originale, oggi severamente compromessa,
è una pregevole ma fragilissima e poco fortunata
opera che attende quindi di essere pienamente
recuperata.



marmo di Candoglia
cm 210 x 77 x 52
seconda metà del XV secolo 
– inizio del XVI secolo

San Giovanni 
Battista

Il precursore di Cristo

Giovanni Battista è tra i santi maggiormente 
amati e raffigurati nella storia dell’arte 
di tutti i tempi, questo in virtù della sua 
centralità nella narrazione evangelica: figlio 
di Elisabetta – cugina di Maria madre di Gesù 
- e di Zaccaria, ancora in grembo sussulta
alla presenza della Vergine nel celebre
episodio della Visitazione. San Giovanni
Battista è profeta in cammino e prepara con
la sua predicazione la venuta di Gesù Cristo,
il Messia, che egli battezza sulle rive del
Giordano.

Questa scultura raffigura San Giovanni Battista 
secondo i canoni dell’iconografia tradizionale: 
indossa una veste di peli di cammello, una 
cintura gli cinge i fianchi. Il volto è ornato 
da una folta barba, grazie a questi dettagli 
la sua figura di asceta in cammino emerge con 
grande forza dal marmo scolpito. La statua in 
oggetto si trova ad oggi in deposito presso il 
Cantiere Marmisti della Veneranda Fabbrica in 
attesa di restauro, dopo essere stata in opera 
sul Monumento. La statua versa in cattivo stato 
di conservazione ed entrambe le braccia sono 
mutile.

Scultura di pregevole fattezza, era 
originariamente collocata all’esterno del 
Duomo, nell’area absidale su una mensola posta 
tra i finestroni V19 e V20. Alcuni studiosi 
l’hanno attribuita in passato allo scultore 
Francesco Briosco, attivo nel cantiere della 
Veneranda Fabbrica tra il 1513 ed il 1518, 
figlio di quel Benedetto Briosco artista di una 
statua raffigurante Sant’Agnese, in esposizione 
presso il Museo del Duomo di Milano.  



Statua di San 
Giovanni Battista 
in opera (1973) 
sul Monumento

San Giovanni Battista nella sua collocazione sul Duomo, 
schema della zona absidale

“Non temere Zaccaria, la tua 
preghiera è stata esaudita e tua 

moglie Elisabetta ti darà un figlio 
che chiamerai Giovanni. 

Avrai gioia ed esultanza e molti
si rallegreranno della sua nascita, 

poiché sarà grande
davanti al Signore”.

Lc 1, 13-17

Recenti studi riportati sul catalogo 
del Museo del Duomo, edito nel 2017, 
propongono invece una differente 
possibile attribuzione: l’autore 
potrebbe essere Ambrogio Montevecchia, 
scultore attivo presso il Cantiere 
della Cattedrale dal 1476 al 1518, 
il che spiegherebbe la compresenza 
di tratti arcaizzanti e spinte 
classiciste, tipiche del linguaggio 
scultoreo del Cantiere del Duomo sul 
finire del Quattrocento.



marmo di Candoglia
cm 190 x 67 x 69
1722 circa

GIGANTE G.25
Un profilo assorto e pensoso

Parlando del Duomo di Milano si definiscono 
con il termine “gigante” una serie di elementi 
decorativi raffiguranti figure maschili 
nerborute, collocate su pilastri all’esterno del 
Monumento, necessari a reggere i doccioni per lo 
scarico delle acque piovane. I giganti del Duomo 
di Milano sono 96, i più antichi risalgono al 
Quattrocento.
Quest’opera era originariamente collocata 
all’esterno della Cappella di San Giovanni Bono, 
sul fianco meridionale della Cattedrale, ed è 
nota come “Uomo con mano appoggiata al mento”: 
il gigante è raffigurato a busto nudo, la mano 
sinistra è poggiata sotto il mento ruotato, 
l’altra regge un drappo; si ipotizza che l’autore 
dell’opera possa essere l’artista Macario Carcano 
(1722).

«Come quello sugli esseri 
umani, il tempo non si fa 

togliere il suo diritto neppure 
sui monumenti»

Johann Wolfgang von Goethe,
Le affinità elettive



La statua è stata rimossa 
dalla sede originaria nel 
1982 durante il restauro 
del fianco meridionale 
del Duomo, ne ha preso il 
posto una copia collocata 
nel 1983. Da allora, la 
statua originale si trova 
in attesa di restauro 
presso il Cantiere 
Marmisti della Veneranda 
Fabbrica.

Gigante n.25 nella sua collocazione sul Duomo,
schema del braccio di croce meridionale

Gigante n.25
a terra dopo
la rimozione 
durante i restauri 
del fianco sud 
(1982)

Copia del Gigante 
n.25 in opera dopo il
restauro



marmo di Candoglia
cm 170 X 60 X 35
fine XV secolo

SANTO CON
PALMA E SPADA

Quest’opera raffigura un santo guerriero, è 
armato di spada nella mano destra, nella sinistra 
regge invece una palma, attributo riservato ai 
santi e simbolo del martirio. 

Databile alla fine del XV secolo, opera di un 
autore ignoto, la collocazione di provenienza 
sul Monumento rimane decisamente incerta. Una 
delle prime ipotesi formulate è che provenisse 
dall’esterno del Duomo e fosse collocata in 
prossimità della vetrata V29, lungo il fianco 
settentrionale: tuttavia dalle immagini della 
fototeca dell’Archivio della Veneranda Fabbrica 
sembrerebbe che in quella posizione (mensola 
n.321) si trovasse una statua molto simile ma non
la medesima.



L’ultima collocazione della 
statua potrebbe essere 
stata il capitello di 
pilone P85, ma si tratta di 
un dato ipotetico. 

Anche le incerte vicende 
legate a quest’opera sono 
esemplificative della 
fervida attività del 
cantiere del Duomo, con i 
suoi segreti ancora tutti 
da scoprire, custoditi 
e protetti tra le carte 
dell’Archivio della 
Fabbrica. 

Statua fotografata sulla 
mensola n. 321 (1968)

La statua in deposito
presso il Cantiere Marmisti



marmo di Candoglia
cm 129 X 50 X 37 
XVI secolo

Santo eremita con
bastone o Apostolo

Si tratta di una 
statua del XVI secolo 
raffigurante un uomo 
barbuto che regge un 
bastone. La figura virile 
presenta una chioma 
riccia, la barba è folta, 
il volto girato di tre 
quarti, le mani esili 
poggiano sul bastone, 
attributo iconografico dei 
pellegrini e dei Santi. 
L’opera è stata esposta 
nel primo allestimento del 
Museo del Duomo (1953), 
potrebbe provenire da un 
pilone interno del Duomo, 
ipotesi tuttavia mai 
verificata.



cm 133 x 46 x 42 
marmo di Candoglia
metà XV secolo

Santo barbuto
con libro 

L’opera, scolpita in marmo 
di Candoglia, rappresenta 
una figura maschile con un 
libro tra le mani, attributo 
solitamente riservato ai 
Santi o ai Profeti, la 
testa è coperta da un manto, 
indossa sandali e ha una 
lunga barba.  L’autore non 
è accertato, dal punto di 
vista stilistico l’opera è 
riconducibile alla metà del 
XV secolo. 
La statua è stata esposta a 
Monaco di Baviera nel 1976 
in occasione della rassegna 
“Exempla 76. Artigianato e 
ecologia”, come testimonianza 
del costante impegno della 
Veneranda Fabbrica nei lavori 
di restauro del Duomo. La 
scultura fu presentata 
al pubblico ammalorata e 
“ornata” di un curioso 
dettaglio: un vero nido di 
piccioni in cima al libro.

Statua esposta
ad Exempla 76, 
Monaco di Baviera 
(1976)



marmo di Candoglia
cm 130 X 50 X 38
XVI secolo circa

Ercole o
Santo guerriero

Quest’opera raffigura forse Ercole o 
probabilmente chissà, uno dei tanti santi 
guerrieri dal nome ignoto che popolano le 
navate del Duomo di Milano. 
La difficoltà nell’identificare con certezza 
il soggetto scolpito in questa statua non 
la priva, tuttavia, della sua intrinseca 
bellezza. Realizzata probabilmente nel XVI 
secolo da autore ignoto, l’opera stupisce per 
il pregio dei minuziosi dettagli: un elmo a 
forma di testa leonina, i calzari, l’armatura 
alla maniera del tempo, le mani che impugnano 
una spada sul fianco sinistro, mentre gli 
occhi sono rivolti al cielo. Non se ne conosce 
l’esatta provenienza, si può però ipotizzare 
che l’opera fosse originariamente destinata ad 
occupare una nicchia di capitello dei piloni 
interni del Duomo.
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